"Dammi un pizzicotto!"
“Dammi un pizzicotto, così sono sicura che sia tutto vero!”
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È l’espressione usata da una bambina al termine della Messa di Domenica scorsa, durante la quale aveva ricevuto per la prima volta la Comunione.

 “Dammi un pizzicotto!”: esprime un misto di gioia, stupore, ringraziamento, l’aver vissuto un’esperienza particolare, bellissima, indimenticabile; roba da non credere, da stropicciarsi gli occhi. È l’esperienza dell’incontro con Gesù, l’aver avvertito la sua presenza, la sua amicizia, il suo essere uno di noi, che si prende cura della nostra vita.

 “Dammi un pizzicotto!”: potrebbe anche essere l’esclamazione, non riportata dal Vangelo che leggiamo questa Domenica (Mc 4,35-41), ma detta da uno dei discepoli dopo che Gesù aveva placato la tempesta. E che si accosta [image: image2.jpg]


proprio bene al versetto con cui si conclude il brano: “”.

 Un brano che narra una vera e propria avventura, in cui ci sono almeno tre cose particolari. Mentre Gesù e i discepoli, in barca, attraversano il Lago di Tiberiade, “ci fu una grande tempesta” (v. 37); in questo contesto drammatico Gesù “se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva” (v. 38); quando lo svegliano, dice al mare “Taci, calmati!” e… “Il vento cessò e ci fu grande bonaccia” (v.39).

 La conclusione del Vangelo riporta un “botta e risposta”, con due domande che, attraversando i secoli e le esperienze di vita, giungono fino a noi, e ci interpellano.

 La prima, con due interrogativi, la pone Gesù: “Perché avete paura? Non avete ancora fede?”. Che contrasto tra il sonno di Gesù e la paura dei discepoli! È quanto può accadere a ciascuno di noi, nelle situazioni difficili che la vita ci presenta. Il lamentarci verso il Signore, il chiedergli “Perché proprio a me?”, il dubitare del suo interessamento e della sua capacità di riportare il sereno nella nostra vita: sono atteggiamenti che denotano proprio la mancanza di fede. Il Vangelo ci dice il contrario: non sappiamo perché arriva la [image: image3.jpg]


tempesta, ma sappiamo che con Gesù qualsiasi tempesta può essere affrontata e superata.

La seconda domanda è dei discepoli: “Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?”. Ecco l’inizio della scoperta, lo stupore misto a timore, il rendersi conto che in Gesù non c’è solo qualcosa di particolare o di straordinario, ma unico. Lui può tutto! Se facciamo questo tipo di esperienza, se la richiamiamo alla memoria durante le tempeste successive, al dubbio e allo sgomento si sostituisce la fiducia e il voler condividere ogni situazione con il Signore e il prossimo. Al posto del “Perché accade ciò?” sostituiremmo il “Come si affronta?”, e ciò che avremmo nel cuore sarà amore e pace.

 Perché non chiedere anche noi un pizzicotto, per non dimenticare ciò che Gesù ci fa gustare, per rendere indimenticabili i momenti in cui, in modo particolare, si manifesta nella nostra vita?

                                d. Terenzio, cpps
